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INTRODUZIONE



   


   


   


  Dopo molte peripezie della mia infanzia già descritta nel mio libro intitolato "CHI SONO", vorrei anche descrivere per Voi lettori i miei otto anni passati negli orfanotrofi riuniti di Padova, denominati: "Santa Maria delle Grazie" quello femminile, e "Vittorio Emanuele" quello maschile.


   


  LA VITA IN COLLEGIO


   


   


   


   


  Avevo 11 anni quando entrai in collegio, il mese di settembre dell'anno 1938, accompagnata da una signora di nome Maria, che non era mia madre ma colei a cui fui affidata da bambina, dopo essere stata abbandonata. Mi picchiava spesso perché disubbidivo, allora io per dispetto non andavo a scuola ma mi dirigevo verso il centro città a vedere le vetrine o andavo a fare la spesa per chi ne aveva bisogno. Fu per questo motivo che persi anni di scuola e Maria fu costretta a mettermi in orfanotrofio.


  All' arrivo fummo accolte dalla suora portinaia la quale chiamò la Madre Superiora, ci fece accomodare nell'ufficio dell'amministratore del collegio il quale, dopo aver parlato con Maria, le fece firmare i documenti necessari per la mia accoglienza nell'istituto. Dopo averla salutata, mi accompagnarono assieme a tutte le altre bambine, eravamo circa cento ragazze e altrettanti ragazzi.


  Nell'istituto gli indumenti erano uguali per tutte; quando la suora mi mise addosso il grembiule scuro con qualche righina chiara me lo tolsi subito, scoppiai a piangere e corsi a nascondermi: io volevo i miei abiti. Grazie allo zio di mia madre, che si occupava dell'orto dell'istituto, la suora mi lasciò addosso i miei vestiti poi, dopo due o tre giorni, mi convinse che anch'io dovevo essere uguale a tutte le altre mie compagne e indossare la stessa divisa; ognuna di noi aveva i propri indumenti contrassegnati con un numero in modo da non confondersi, il mio numero era "87". La divisa consisteva in un grembiulone pesante, con le maniche lunghe, le calze nere di cotone e degli stivaletti di cuoio con i lacci, l'intimo erano delle "mutandone a gambetta", chiuse da dei bottoni e strette in un bustino che ci schiacciava il seno, perché secondo le suore sarebbe stato peccato se si fossero notate le forme femminili, questa divisa la dovevamo portare per tutto l'anno. Se questo però poteva andare bene in inverno perché ci scaldavamo, così non era in estate quando si sudava e i piedi puzzavano.
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